
tu tti i canali, e del m arino flusso e riflusso e del 
quando avvenga, e dove sia più o meno acqua, con 
tale od altra qualità di fondo: tutte cose dal nem i­
co poco e male conosciute, od ignorate; il quale, se 
volesse girare le sue leute navi e le sue lentissime zat­
tere a destra od a sinistra, o retrocederle, secondo b i­
sogno, non polrebbe, senza vedersi impigliato e perico­
lante, non altrim enti che in m arino scoglio. Che sa­
rebbe se, m entre si combattesse, l’acqua s’abbassasse? 
oh allora sì che i nemici vedrebbersi tanto male a r r i­
vati, da non potersi, ignorando i canali, nè muovere 
im barcati, nè se sbarcassero reggersi in  piedi in  que­
ste paludi! e fra i patim enti e la rabbia perirebbero. 
E  certo essere apparsa loro da Àlbiola questa laguna 
assai diversa da quella che giunti a Malamocco la veg­
gono; ma l’ arroganza di vincere, e la cupidigia di bo­
tino intenebrare cotanto gli occhi della lo r mente, da 
non conoscere disastrosissimo 1’ iinaginalo im prendi- 
mento. Già quei leggeri e presuntuosi spirili avere cre­
duto di essere dai Veneziani invitati alle loro case a lau­
te mense, e vedersi messi dinanzi in bell’ apparecchio 
gli aurei e gemmati ornam enti delle donne veneziane, 
ed averne quelli che p iù  lor piacessero per adornarne 
lor femmine. Con questa lusinghevole idea, e gonfi dei 
nom i di Carlo e di P ip ino , essersi avanzati. Ma aves­
sero i Veneziani quel cuore fortissimo, tante volte am­
m irato per 1’ A driatico, per l’Egeo e per 1’ Ionio, e 
loro insegnassero stare la vittoria non in quei nomi, 
ma sì nella coraggiosa perizia del m arittim o com­
battere per la patria, cotanto ingiustamente assalita. 
Non essere mai stati combattenti con più giusta ragio­
ne di quella dei Veneziani, ora assaliti contro il tra t­
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